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LA  VITTORIA 

NELLA  CADVTA. 

Oratorio  per  Mufica 

DEL 

SIG.  FILIPPO  CAPISTRELLI  ROMANO . 

C  O  N  S  E  C  R  J  TO 
ALLA   SACRA  REAL  MAESTÀ' 

MARIA  BEATRICE 

REGINA  D'  INGHILTERRA  &c. 

DJ    tNNOCENZlO  FEDE, 
dichiarato  MaeSìro  della  Caf fella  Reale  • 


IN  ROMA. 

Nella  Stamperia  di  Marc'Antonio  »  &  Orazio  Campana .  MDCLXXXVII. 
CON  LICENZA  VB'  S  V  F  EKIORI. 


r  AJ 


^  -* 


HAPEL  HILt 


SACRA.  RE  AL  MAESTÀ.  * 

'i  oihijpobi;  ojius>i>ui  o.oiìc^ii:;  ji  .M  .  /  jb 
<jUì  Hj^tJ  Kllsh  irivioi^  ilba  oiciB^ìoqrajjD 

OC)  i 

•  '-i/I  ori  ^mifiA  1fob  i.^nonioL.)  idbif  obH 
-oup  ib  on^inDcl  otir3f(rLb£*ig  li  orb  ,  oìojj- 

i      ■  -  ' 

•  /  t 

ER  primo  contrafegno  della 
mia  offeruantifsima  Seruitii 
verfo  la  M.  V.  hò  impiega- 
to la  debolezza  del  mio  Ta- 
lento ,  in  accordare  ali  '  Ar- 
monia delle  Note  i  metri  Lirici ,  con  li  qua- 
li,, il  Signor  Filippo  Capiftrejli  ha  decan- 

A   X,  tato 


tato  iJlMaidrio  gloriofo  dqjfk'  fu?  toitta 
Concittadina  S.  Vittoria  Vergine  Romana  > 
e  quelli  per  mezzo  delle  Stampe  mi  fò  lecito 
publicarii  alla  Luce  fotto  gli  Aufpicij  Reali 
di  V.  M.  Et  eflendo  loggetto  adequato  alla 
fua  Regia  pietà  ,  &  innato  Zelo ,  che  fanno 
campeggiare  nelli  Regni  della  Gran  Bre- 
tagna i  Trionfi  della  Romana  Chiefa  con 
la  Vittoria  della  Cattolica  Religione ,  con- 
fido nella  Clemenza  dell'  Animo  fuo  Mae- 
ftofo  ,  che  il  gradimento  benigno  di  que- 
flo  mio  picciolo  tributo  mi  farà  conofcere 
al  Mondo 

Di  V.  M. 

L'iin^ìlomà  li  1 6.  Febraro  1 6K7. 

V  \ 
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Hu  mililfimo  >  Diuotilfimo ,  &  CMfb^tiioÈtomo"  S  crriò 
^  lnftoc€n&io  lede  • 


AJR-GOMENTOr 


TE  ir  Anno  Ducemefitm  cìnquantefimo  ter^o  della  Re^ 
dentione  Humma  [oftenendo  dell  *  V niiderfo  ti  pondo 
Decio  bnperadore  berfa^àa^a  con fne prime  >  e  torhtdt^ 
procelle  la  Nauedi  Piero ,  ma  in  meKKjO  dell'  atrocifstmi  nau- 
fragij immobili rlmaneuano  nella  fede  It  feguact  diCljnjìo  ^fra 
quali ,  benché  imbelle  difeffo ,  dimofìro  l^ Animo pm  che  'virilcj 
'Gina  Vittoria  Vergine  Komanaxhe  al  Natio  V alore  congion-^ 
gendo  vn  Chriflìàno  Zelo,  feppe  far  nfplendere  al  pari  della  fua^ 
gran  beltà  la  Virtù  cofìante  del  fuo  Cuore  .  Haueua  queHa  'vna 
Sorella  chiamata  Anatolia^di  cuiinuaghttofiTito  Aurelio  Pa» 
guno  per  maggiormente  ageuolarft  la  Brada  a  fmi  defiderij  pro' 
emana  con  diuerfe  finez^z^e  d'  indurre  Eugenio  fuo  Fratello 
à  fpofàre  la  Santa ,  il  che  fegulto»  e  [coprendo  l'ito  Ati^relìo  le  (ne 
brame  al  Fratello ,  quejii  s' intromette  a  eh  e  la  Santa  s' interpon- 
ga con  la  Sorella  a  mà  il  tutto  in  damo  mentre  ali  argomenti  per- 
fuafim  concludentemente  rifpondendo  Anatolia^  non  fola  non  am^ 
mette  l*  affetto  dt  Tito  Aurelio ,  ma  diflogUe  affatto  la  veloci- 
tà della  Santa  dalli  Sponfalt  con  Eugenio  ^  onde  gettati  gli  orna* 
menti  ^uani  del  Mondo  ,  datafi  con  larga  mano  à  T  efortz^art^ 
per  V  Empirò  »  difpenfa  tutte  le  foflanzje  a  Poueri  .  Penetrato  fi 
ciò  dalli  Fratelli  amanti  fi  applicano  ,  e  conpromeffe  ,  e  mi- 
naccie  a  riuolgere  li  proponimenti  dt  ambe  le  V  erg'mi ,  ma  fra 
quejìi  dop^ij  affalti  fempre  più  falda  re{ìa  la  Santa  ,  che  congrc' 
gandofe^anta  altre  Vergini  non  ceffa  in  ogni  tempo  ,  e  con  Inni , 
e  con  Salmi  rendere  lodi  al  Signore  ;  Fu  cosi  grato  allo  Spofo  ce* 
leHequefl^illibatoferuQrey  che  ai  prie goi  della  Santa  ^  oltre  di 
molte gr atte  conce ffeli ,  libero  li  Popoli  conuicud  da  vn  Dragone , 
che  con  alito  peflifero  infettuua  l*  altrui  faluez^z^a .  I^oma  dt 


nuouo  Eugenio  afsìeme  con  il  Fratello  dalla  Santa  i  ma  re/o  va* 
no  ogni  con  figlio ,  e  di  niun  eletto  la  violenta  ricorre  da  Giulia^ 
no  Tre  fidente  dell*  Idoli  ^.ccufandola  per  Chrtfliana  :  Quefti  ve-- 
dendofi  anche  lui  delufo  dalla  coftan^a  di  S*  fattoria  commette 
ad  vn  certo  Taliarco  la  di  lei  morte  3  onde  l'empio  con  ardir  ne^ 
fatto  trapa/ja  con  'vn  coltello  il  petto  alla  Santa,  che  con  'vn  mi  (lo 
di  palme  ^  e  del  gloriofo  [ho  nome ,  e  della  ChriBiana  forte^^d^ 
nel  Martirio  for montò  sù  le  Sfere  per  vntrfi  alla  Gloria  immar" 
cifciMe  del  Cielo  >  che  non  la  feto  impunito  del  M  intjlro  l^ecceffo 
foiche  doppo  il  feflogiorno  repentinamente  infetto  da  contagiof<^^ 
lebra  >  e  con  fumato  da  vnr  mimi fer amente  morì ,  Così  /'  atte* 
fimo  Adone  nel  fm  Martirologto ,  ^  ìlBaronio  dellifuoi  Annali 
ai  Tomo  Secondo, 

i5il&^l^»SS^  ^^«SiH*  ^BSt  i^ì^-Mì^ 

P  E  R  S  O  N  A  G  G  Ir 

S.  Vittoria  Vergine  ,  e  Martire  Romana . 
S.  Anatolia  Sorella . 
Eugenio  ,  & 

Tito  Aurelio  Fratelli  Pagani. 
Giuliano  Pontefice  del  Campidoglio. 


PAR- 


P  ART  E  P  R  I  M  A- 

Aurelio ,  g^gOrte  varia ,  ed  incoftante  ( 

Tu  del  Mar ,  più  procellolb 
^      A  turbarmi  il  bel  ripofo, 
Sei  del  Cor  flutto  vagante . 
Sorte  6cc. 
Eugenioi    Aurelio ,  il  cor  trafitto 

Dall'  occulto  Martoro  , .  ^  -  li  O 
.  ^  Par ,  eh'  in  fi-onte  habbia  fcrtttò , 

Che  và  cercando  à  fe  grato  riftoro .  /v.. 
Scorger  Medico  efperto    ìof  ìL  Ì 
Suole  à  la  fola  vifta 
De  r  affanno  coperto    '   ìr  bri 
L a  noia^che  à  vn  Infermo  il  petto  attrifta. 
jiun      Eugenio ,  io ,  che  di  Marte  irjisv  > 
Mi  glorio  effer  Guerriero ,  /}  m  il 

Con  inuincibil'  arte  ilniMiATi 
Tributario  fon  refo  al  nudo  Arciero , 
E^i^      D' vn  Male  eh'  è  imminente 
-  '  vi  ;^iAd  ifchiuar  V  oltraggio 
I  i  irCol  Configlio  prudente 
.  j  Sk  proueder ,  con  preuederlo  vn  faggio . 
.  :^   ;^.\  Ilfolofofpetto, 
f  \ .  i:  :  aio  :  Ch'  ioirefti  fcheroito 
■  n  Mi  to  rardin,i 

Eug.  ^  ,  „n^i Chi fiflo hai' affetto 

q      olìn  oho-Non  tema  traditdj 

L' interno  defir. 


E'  ver,  mà  nel  mio  foco  vn  gel  fi  fpande ,  f  | 
Che  fe  cf  efce  T  Amor,  la  tema  è  grande. 

>'jni    :  Lafci  pure  d' amare        .  .  ^  uìK 
Chi  è  feruo  del  timor  r 
r  Che  amor  fenza  l'ardn'e 

m  '  ^  E  Inferno ,  oue  in  martire 

L  angue  vn  amante  Cor 
j .  Lafci  pure  &c.>  . t  A  -^"^ 
Odi  germano  amato:: .        '  T 
A    audaci  propitio  arrid:e  il  Fato . 
Ah' ,  che  à  mi^  fiamme  ignote .  ' 

Cinofiira ,  Vittoria  elTet  fol  puote . 
Dunque  della  mia  fpofai^i  n 

Cela  r  Anima  tua  fiamn^  atnóibfa  ? 
Noi!  fia  tua  fc  tradita  :ìÌ:,bi  : .  i  buL, 
Cerca  per  M l' aiti  c  or ,  oi  d 
Il  mio  petto  àllUrdor,  che  hoggi  Gigante 
D'Anatolia  à  ibéicrailanguifce  amante . 


^  i  A  o  .  i:  La  Bellezza  e  vn  forte  incanto 


sjr  ..DeiaJvitanelfentier  i 

Turte  àO. 'Vuomo  la:iagione , 
')iiEfia^ggio ,  ò  fia  Gaèipione , 
jnt  nv  ohob5iLD:foggetta  alfiio  vòler . 

c  o-^  ^rr^oV  LaSèllezza  &a  .  i^ì^- 

Queik ,  cha^  Beltif  pofiiede  il  leggio , 
D"  effer  benigna  àficor  ambifce  il  preggio  : 
Vittoria  ecco  fen  viene ,  -^v^'X 
Per  dar  pronto  fckxorfo  alle  tue  pene . 


Qual  d'interne  procelle 
Atro  nembo  fi  fcorge , 
Aurelio,  che  in  tè  forge 
A  funeftar  del  volto  tuo  le  Stelle  ? 
A  r  intenfa  tempefta 
Potrà  fortir  la  calma 
Se  il  fereno  li  apprefta , 
Vittoria , Iride  bella  di  queft' Alma. 
Scopra  la  piaga  il  Core 
Se  vuol  fanar  il  mal , 
Che  celando  il  fuo  tormen  to 
Sotto  il  velo  del  roflbre , 
In  momento 
Diuenir  puote  mortai  ; 
Scopra  &c. 
Col  nodo  con  cui  fperi 
Viuere  à  Eugenio  vnita , 
Se  ad  Anatolia  ambita 

congionto  anch'  Io  ; 
D' amorofo  desìo 

Sbandirebbe  il  mio  Cor  mefti  penfieri , 
Mà  de'  dubij  il  timore , 
Taci ,  lo  ftar  ne'  dubbi)  è  vn  gran'  errore , 
'  '  Col  fllentio  al  fin  difciolto 

Il  tuo  Volto 
Per  amor  fi  fe  loquace  ; 
Non  difperi  hauer  ricetto 
Queir  affetto , 

Che  al  filo  Cor  cerca  la  pace . 

A    5  A  la 


A  la  Germana  amata 

Men  vado  a  far  la  brama  tua  fuelata. 

Su  Littori 

Di  flagelli 

Siate  armati  à  l'altrui  duolo ,  , 
Per  difuellere  dal  fiiolo 
Quei  rubelli , 
Che  gli  onori 

INI  iegan  dare  à  le  noftre  Deità , 
E  ad  vn  giufto  rigor  ceda  pietà . 

L'empio  a  punire ,  &  a  premiare  il  giufto, 

Perl'  onor  delli  Dei , 

Regna  Decio  l'Augufto , 

Ei  vuol ,  che  quelli  Rei , 

Che  temerari) ,  e  arditi 

Ofan  d' apoftatar  da'Sacri  Riti, 

Sian  con  tormenti ,  e  morti 

Entro  l'onde  letee  fepolti ,  e  aflbrti . 

Chi  nel  Mondo  può  godere , 
E  desia  di  penare 
Seco  haurà  fempre  i  Martir  : 
Mà  poi  van  refo  il  penllere , 
E  coftretto  a  lacrimare 
Senza  fpeme  di  gioir . 
Chi  nel  &c. 

Onde  a  farli  feguaci  al  loro  Nume 

Vuol ,  che  trà  pene  atroci , 

Chi  adora  vn  CrocifilTo ,  habbia  le  Croci. 


Chorù, 


S' effeguifca  da  noi  fupremo  Editto; 
E  ai  fil  de  la  fua  Spada 
Clii  ricufa  obedir  recifo  cada . 
Anat.         Or ,  che  la  vaga  Flora  :^  .t.  ' 

Spànde  dal  ricco  lembo 
Li  ftegi  fuoi  sù  del  gelato  grembo , 
E  che  la  Terra  indora  ; 
De  gli  Armenti  al  mugire , 
De  gli  Augelli  al  garire , 
.  o  Sen  van  Ipirando  i  grati  Zeffiretti , 

RédSdo  al  fuo  Fattor  tributi  eletti: 
Solo  r  vmano  ardire  .  • 

-  ^    :    Pel*  infano  gioire 

A  r  impudiche  vogHe 
Ne'  giouaniU  petti  il  Cor  difcioglie . 
Cieco  amore  fa  ciechi  gli  amanti 
Per  condurli  douunque  1  aggrada, 
E  in  fmarrire  del  Cielo  la  fìrada 
Poi  ne  l'ombre  fi  trouano  erranti . 
Ei  qual' Angue  s' annida  celato 
Sotto  il  verde  d' vn  prato  ridete 
Se  vi  fcorre  quel  piede  sfrenato  , 
Refta  efangue  al  diletto  nafcente . 
O'  Cecità  d' vn  Core 
.  o  Per  vn  fallace  Amore 
Non  volge  il  fuo  penflere 
Oue  fi  può  goder  vero  piacere  . 

iC  A   6  S.  Vìff. 


Vitf.    Nuntia  di  liete  nuoue 

D'Anatolia ,  ne  vien  la  tua  Germana  ; 

Aurelio  il  Cor  fi  moue 
A  volerti  per  fpofa  ; 
S.Anat.  Oh  noua  ftrana 

Cara  calma  da  l*  alma  n  inuola 
Ciò  che  alletta,  e  diletta  nel  Mondo, 
Quel  contento  in  momento  fen  vola, 
E  in  flebile  Valle, 
Per  orrido  Calle 
•  Del  languir  è  il  gioire  fecondo. 

Cara&c. 
S%Vith    EqualLegge  t'infegna 

Ripudiar  de  Sponfeli  il  bel  ligame 
De  la  Vita  lo  ftame 
Solo  per  opra  loro ,  e  dura  ,  e  regna . 
S.Vitt. Farti,  e  Pompe  S^Anat^cr  me  fon  lieui 
-y.f'/V/.G^mmc&Ori  S^Anat  Son  dure  catene, 
•SIF/'XivezziJ'.^^.So  lacci  che  fìringono  il  pie 
-5:F//.Le  nozze  gradite  so  gioie  <r.^».Màbrieui 
ir»r/>.Delitie,e  piaceri  S.An.^i  Cagiano  in  pene 
svitilo  Spofo  S,  Aìu  Sen  fugga,s 'inuoli  da  mè. 
Se  tù  mirar  potefTì 
Qyeir  Eterei  riflefli , 
E  il  Diadema  pregiato , 
Che  à  le  Vergini  fue  hà  Dio  feruato , 
Come  mirò  il  Cor  mio , 
Cangierefti  desìo  : 
Ah  Vittoria ,  Vittoria 

Di 


Di  troppo  maggior  gloria 
Soura  le  Sfere  vn  cafto  petto  abonda. 
syUtn  Anzirefafeconda 
Potrefti  per  il  Cielo 
'    Germinar  con  la  Prole ,  il  fido  Zelo  ; 
E  con  lo  Spofo  à  Chrifto ,  elTer  tù  puoi , 
Al  Senato  del  Ciel  Madre  d' Eroi . 
Troppo  reo , 

Lo  fdegnar  Sacro  Imeneo, 
E'  in  vn  petto  eh'  è  fedel , 
Se  tal  Legge 

Ci  lafciò  la  Man  che  regge 
Soura  i  Cardini  del  Ciel . 
Troppo  reo  &c. 
S.Amt.   Per  occupare  il  fuolo 

Crefcere  à  r  or  douea  rVmano  Stuolo, 

Or  noi  del  Ciel  Eredi 

Noftre  brame  illibate 

Drizzar  douuiam  à  queir  eccelfe  Sedi . 
S.Fiìt.    Dunque  poni  in  oblìo 

Di  chi  t' ama  il  desìo  ? 
S.A nat.    Brame  per  mè  funefte 

Dimmi ,  perche  tù  aneli 
<      Tornii  al  caro  mio  Spofo , 

Che  in  talamo  celefte 

Fra  quei  lucidi  veli 

Promette  à  l'Alma  vn  immortai  ripofo . 

Se  tù  mi  ami,  ama  il  mio  ben, 
S.p^ittn  Per  me  parli ,  quefto  Core 

•  S,  Affai, 


I  S.Anat.)  Dunque  fegui  il  mio  tenore 

S.  Vnt.  )  Di  feguirti  hò  pronto  il  Sen. 
S.  Jnat.    Iddio  di  Morte  à  fcherno 

Di  noftre  Alme  diuien  lo  Spofo  Eterno^ 

La  noftra  Vita  è  breue  , 

Quindi  apprender  fi  deue 

O' vn  eterno  gioire , 

O'  d' vn  grane  martire 

Eftremo  duolo ,  &  vna  pena  immenfa  « 

Penfa ,  Vittoria ,  penfa . 
S.Vin.      Penfa,  Vittoria,  penfa  ? 

Fine  della  Parte  Prima. 

%^g^ftfl  «iBO^gcti iftg^ffi  tìSiS^^^^^  éK}^  1^'^  ^^<;  vlli^SGSi  ^^*)^à^^?é 

^'oSh'  'SjtìffH'^Kiipw'  'ì3S3mS'  fi>S'  ^©  ^5StfMl'  'wsaJ^'  'gJeSu' =      SQr  ^poSQ*  •flSSw'»»?** 

PARTE    S  E  G  O  N  D  Ar 

^tir.  ^^Enfa  ò  Aurelio ,  penfa  ?  i 
Con  fimili  deliri 
Sdegnati  da  Vittoria  i  miei  fofpiri , 
L' Amor  refta  delufo ,  ^ 
Vana  la  fpeme,  &  il  mio  Cor  confufo  : 

De  le  fiere  a  TVuom  fpietate, 
De  le  furie  in  ftige  alTorte , 
De  le  Sirti ,  e  Stelle  irate , 
,  In  negar  di  darmi  morte , 

Chi  e  meh  cruda ,  e  più  crudel . 
Etig»    Agitato  Aurelio  efclami  al  Ciel  ? 
Aur,  Perche  Mifero  intendo , 

Che 


Che  della  Coppia  bella 
Menzogniera  è  la  luce , 
Scintillando  per  noi  Crinita  Stella . 
Eug.     Aflri ,  e  che  mai  comprendo , . 
E  doue  mi  riduce 
L  o  fperare  fchernito  ; 
jiur.     Vittoria  ci  hà  tradito . 
Ef^i*     Tù  in  amare  ti  ftruggi , 

Perche  del  tuo  timor  l' ombre  non  fuggi. 
Se  del  Sol  può  te  l' arfura 
Di  {temprare  il  giaccio  in  ftille , 
'         *  'Suol  da  pietra ,  eh'  è  più  dura 
Trar  l'acciaro  le  fcintille . 
Và  ad  Anatolia ,  e  prega ,  > 
Torna  al  mio  oggetto  amato  : 
Che  vn  Cor  benché  oftinato 
De'prieghi ,  e  pianti  al  replicar  fi  piega . 
Mr.     In  van  tutto  fi  tenta , 
Se  di  Magìa  con  arte 
A  r  infiliti  di  Marte 
De'  Criftiani  lo  ftuol  nulla  pauenta . 
Eug.     Come  la  Spofa  mia  !  Che  dir  prefiimi  ? 
Aur.     Sprezza  Tè ,  me  deride ,  aborre  i  Numi . 
EtràfoUipenfieri 
:  Di  prodiga  follìa 
Diffipando  gli  haueri , 
A'  Mendici ,  e  Plebei  fi  moftra  pia . 
Eug,     La  fe  promefla  al  Martial  conquifl:o. 
A ur.    Tutto  hà  volto  al  fuo  Chrifto- 

.  f  Nel 


t6 

à  2r  Nel  mio  Core 
Di  furore. 
Con  defire , 
Màfol  d'Ire 

Si  fueglino  le  fiamme  afchiera  afchiera, 
r>  Vittoria) 
^^"■^  Anatolia)  P^'-^ 

Ah  ceffate , 

Lingue  irate. 

Deh  tacete, 

Nè  volgete 

Voftri  fdegni  à  ria  vendetta. 
jiun         Contro  il  mio  ben 
Eug,  Contro  la  mia  diletta, 

à  z.         Che  a  vn  eftrema  bellezza , 

Anche  nel  fuo  vigor  cede  lafprezza. 
^^r.        Mà  de  gli  Idoli  il  Zelo 

Sprezzato  fia, 
Eng.        Ah  nò ,  tolgafi  il  velo 

D' amor ,  s' è  ver ,  che  lei  pietade  aborra  ; 
Del  Tonante  fi.  accorra 
A  quel  Prencipe  facro , 
Accioche  nel  lauacro 
Del  fuo  vermiglio  Vmore 
Laui  la  macchia  del  commeflo  errore  : 
Così  Cefàre  impera . 
^  a-        Nel  mio  Core  &c. 
S  Vitt.  Trà  l'ombre  del  furore 

Per  feruar  illibate         >  ^-^^ 


Le 


0 


Le  brame  al  mio  Signore 
Scielfi  viuer  con  voi  Vergini  amate. 
Siete  voi  Compagne  tare 
Sofpirate  dal  mio  Cor. 
Per  la  fèfeguiamo  à  pien  hni  > 
L 'Armellin ,  che  \  morte  corre , 
Perche  aborre  ■  '  /  o  rb  c  o .  / 
Di  veder  macchiato  il  fen'i  rr 
Di  fue  fpoglie  al  bel  candor;  U 
Siete  voi  &c. 
Che  fe  la  ftrage  affretta  émpio  Tiranno 
Mi  accelera  al  gioir  vicino  a&nna . 
In  tanto  andiam  Zelantbii  '-  -^-g  ùì-l 
A  dar  lodi  al  Signor  con  Inni,^  é  Canti  » 
GiuL  Sotto  gli  orbi  rotanti  '   :j  bBnr  o    jìi T 
Prouan  varie  vicende  Alme  regnariti  ; 
Qui  del'  Impero ,  oue  almo  Tron  rifiéde , 
Maggior  rifchio  non  rende  ,  '     ^  •  J 
Che  in  petto  vman  diuerfità  di  Fede";  " 
.     Da,  qneftà  il  tutto  pendc;»:^.  .4  i  :^  «  ^ 
E  fe  r  vfar  Clemenza  infetta  il  male , 
S' alzi  il  colpo  fatale  i 
Auu  Odi  Miniftro degna.  I 
De' riueriti  Dei  I 
Quelle ,  che  già  credd. 
Di  noftra  Religione  Aggetto ,  e  pegno , 
De'  Chriftiarii  rapaci 
Seruanò  i  Dogmi ,  e  r  opinion  fallaci . 

^^^^  Q'mU 


GiuL   Non  può  ftar  fiamma  afcofa  ! 
Già  de'  Popoli  al  grido, 
L  '  vccifo  Drago,  erge  fuo  vanto  infido , 
ElTer  fola  virtù  del  iìio  Signore , 
Onde  la  Plebe  à  Cor  da  vn  tal*  errore, 
In  Carcere  penofa 

Vuò ,  che  Vittoria  aftretta ,  a  facri  Numi 
Tributi  arabi  fumi , 
O  con  efito  infàufto 
Refti  d' aura  vitale  il  corpo  eìaufto  • 
Vanti  pur  ftigio  vigor; 
Non  refifte  alle  ritorte  : 
Hà  per  meta  horribil  Morte 
Chi  tra  falli  auuolge  il  Cor , 
Trà  le  Squadre  di  Marte 
Con  voglie  difpietate 
Me  n  vado  in  ogni  parte 
Le  Catafte  à  inalzar  d' Offa  fpolpate  * 
S.Vttu  Della crudel  Tenzone 

Par  che  preuegga  il  Cor  T  vltimo  Agone  i 
t  Più  coftante  /  i  . 

D'adamante  fi  isin  . 
Intrepido      ilM  ''M' 
Impauido  isrir 
Air  affalti  accirigiti  ò  Cor , 

E  a  i  tormenti 

Più  violenti  i 

Benché  mobile^:  i 


Refta  immobile, 

Quafl  fcoglio  del  Mare  al  furor . 

GiuL       Vittoria ,  e  vero  fia , 

Che  tù  del  Cielo ,  e  della  Patria  amata 

Viui ribelle?  ingrata, 

E  non  t' aiiuedi  elTer  follìa  ? 

Se  il  tuo  Nome  à  le  glorie  oggi  t' acclama  \ 

Deh  confenti  à  chi  t' ama . 

S.Vìtt.  E'  difetto  d' vn  Alma  fedele 

Adorare  profana  Deità , 

Offre  Incenfi  à  fognata  Cibele , 

Fede  infida ,  Ipietata  pietà . 

G/W.        N è  fulminate  ò  Dei  la  lingua  impura , 

Nò ,  perche  ne  lafciafte  à  noi  la  cura , 

Sacrilega  infedel ,  empia  morrai . 

S.  Vitt.     Per  lorger  immortai ,  morir  bramai 

Per  feguir  cafto  configlio , 

A  r  impulfi  del  mio  Core 

Volgo  à  Tè  del  mio  Signore 

Vergin  Madre  vmile  il  ciglio . 

GìhL  Mà  poi  in  van  nel  tuo  foffrire , 

Piangerai,  S,Vitt.  Non  piangerò, 

GiuL  Senza  fpeme  )  i    •  • 
c  >r    t:      r        \  di  Gioire , 
Vttt*  h  con  Ipeme  )  ^ 

GiiiU    Che  farai ,    Vitt.  Io  goderò . 

Gìul    Sai ,  che  à  più  colpi  al  fuolo 

Cade  la  Quercia ,  e  van  le  Torri  à  volo» 

,   Non  miri  il  petto  nudo  ? 

S.Vm.  Chi  pugnf  à  prò  del  Cielo  ha  il  Ciel  per  Scudo. 

li-'  -  QiuL 


Sù  dunque  afprifllmi , 

Serui  fieriffimi , 

Con  ftratij ,  e  fcempi 

Si  aflaltino ,  fi.  arredino  gli  empi , 

Si  atterrino ,  fi  opprimano  i  Rei , 

Che  i  noftri  Dei 

Sprezzano ,  e  non  adorano , 

Cadano ,  perano ,  morano  : 

Mà  perche  contro  il  feflb  eh' è  imbelle , 
Duro  finalto , 

Benché humano,è ilmio core  a laflalto? 
Perche  in  feno  a  V  errori  fepolto 
Niega  flolto 

Tributare  a  li  Numi ,  e  à  le  Stelle . 
Opporfi  a  r  alte  Sfere 
E'  vn  sfidar  contro  fe  Stelle  feuere . 
Và  Taliarco ,  e  a  l' infida , 
Che  fdegnò  d'Imeneo  Clamidi  onefte , 
Cingi  al  perfido  fen  lugubre  vefte , 
E  vn  giufto  ferro  il  folle  ardir  recida . 
Eugenio  il  Cor  tù  volgi 

Qual  Clitia  al  vago  Sole , 

Ferma ,  e  il  penfier  riuol^i , 

Poiché  sù  r  alta  mole 

Veglia  a'  tuoi  danni  il  fato , 

Per  vincere  la  forte 

Corri  in  braccio  a  la  morte  , 

Se  conforto  è  il  morir  à  vn  difperato . 

Mà 


j  jr.  j  :iMà  trà/  dnrd  cateiic 

Ecco  fcoi^o  il  mio  Bene , 
Lanciar  ò  Ciel  tu  puoi 
Tra  gli  efperi  eccliffar  Luce  d'  Eoi  ? 
Con  labra  pallide 
t<y^li}  •  Gongotefquallide  -'à^  * 

j  Di  Morte  Mifera  ^vù^ 
Geme  al  rigor: 
tOiljMif'i'^r  !         Con  voce  tremula 
^  ■  iDolente ,  e  querula        ^  '  -"^^  ^ 

l  i^Y  iv >w  iOijq  Sen  giace  lacera 

Nel  fuo  dolor.  «i;*^^ 
Oh  Dio  qual  cruda  Sfinge  .vun^:>, 
^         A  turbarmi  s'accinge  -^'^ 
•       T'inganni:  Einfermo  il  fènfo,  '^^^^^-^ 
Mà  rinchiude  il  mio  Cor  valore  immenfo . 
Eui.  ^^ria  che  i  momenti  volino -u^  .  iji.  / 

,  *     Quefte  lacrime  mie  almen  ti  móùino  . 
S'4^i4tf.^  oi  c      Son  qual  ferro  che  in  feno  rouente 
,    <\^h    Se  ^ruzzato  ne  vien  dalle  ftille 
,  a.-  .      Spande  albra  co  fòrza  più  ardente 
:  ff       ^  Globi  acceli  di  erranti  fauille. 
Tal  dal  tuo  finto  vmóre 
In  me  del  mio  Giesùcrefce  lardore. 
^^i*  Vittoria ,  e  Tù  vorrai 

'  De  la  Vita  con  lo  ftame 
^    - .  Render  fciolto  quel  ligame, 

Che  di  vnir  giurarti  à  me  ? 
S^Vitu  Eugenio ,  e  tù  potrai  I 


Quando  me  la  morte  alletta  , 
Per  feguir  la  tua  diletta  y 
Non  lafciar  tua  vana  fè  ? 
Vittoria  p  mqio. 
^  ifff  Eugenio>>^ 
^^i'  -h^U-  Sia  faggio  il  tuo  configlio  , 

^*  V ^^^5  Sia  cauto  il  tuo  penfier  ; 

Ei*Ì'  E  fragile  il  tuo  feflb , 

^   '  i     Nò  apprender  sa  il  periglio, 
J.  Vitté        f:l ,  i -1^.  i  Sei  cieco ,  e  il  bel  rifleflb 

^^  n;  Scorger  non  puoi  del  ver  j 
. -^Vittoria 
f^^X  Eugenio ,  '  ^  1^^  ;  ^ 

Sia  faggio  il  tuo  cónfiglio 
S.  VùK         ,     Sia  cauto  il  tuo  penfier . 
,  om'jtn  Mira  come  che  lietao  di jj  r 

Vado  del  corfo  à  rintracciar  la  meta, 
E  pria  che  morir  deggia       '^^^  ^ 
1  "         Dede  mie  colpe  il  cor  contrito  io  vSggia  / 


w  J.  L  i.- 


'  noì  vSi  piangete  ò  lumi  debili , 
^1  a^biii  iif  q  Ls-:6ì  Nò  da  voi  bramo  di  più , 
.  slluji:!  :ìn:..  Che  m' è  dolce  il  lacrimar: 

Se  del  Cor  dui  riui  flebili  ' 
.  :>  !•  >1  ; ,  Hanno  in  fc  fbrt^a ,  e  virtù 

.  i     Di  far  r  Alma  giubilar . 
Non  temer  Alma  forte 
,  ^HHf    altro  non  è  che  vn  fbl  fofpir  la  Morte , 
ET  orrido  fuo  Velo 

Poi  fi  cangia  in  iplendore  à  i  rai  del  Gielo* 

-ntfip'  Mio 


Mio  Giesù  quei  raggi  amabili 
Volgi  à  me  di  tua  Pietà , 
Che  languifco  per  tuo  amor: 
Già  fdegnando  i  farti  labili , 
Di  tiranna  crudeltà 
Non  pauento  alpro  furor . 
Da  la  Mortai  procella 
Qual  Colomba  à  Tè  vien  l' humile  Ancella 
Riceuimi  tua  Vittima  ò  Signore . 
Scaglia  il  Colpo  Littor  eh'  è  pronto  il  Core . 
lo-  Vieni  ò  bella 

Nona  Stella 
Sù  r  Empirò  à  fcintillar  : 
Se  la  Palma 
Merta  l'Alma 
Sorgi  lieta  à  trionfar .  |f 
Il  tuo  Celefte  Spofo 
Con  vn  Serto  pretiofo 
De  la  pugna  nel  fine 
Vuol  coronarti  eternamente  il  Crine . 

Quelle  lacrime ,  e  quel  fangue , 
Refa  efangue , 
Che  fpargefìi  con  feruore  > 
Si  cangiàro  à  prò  del  Core 
De  le  gioie  in  dolce  Mar .  '^m^.\ 
Vieni  &c.  "  '  ^ 

Cosi  d' eterna  Gloria 

Compagna  hoggi  diuien  fida  VITTORIA , 


IL      F   I  N 


..-•^^:.'43;;V;^l.jJ,■.;..,;< 
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